Santissima Trinità, A

PERDONO
Signore, Figlio del Padre, tu ci fai conoscere il suo amore; perdonaci se non prestiamo attenzione alle tue parole e ai tuoi gesti che ci rivelano il suo volto; e abbi pietà di noi

Cristo, tu sei il dono di amore che fa entrare anche noi nella comunione divina; perdonaci se ci chiudiamo nella nostra vita quotidiana senza cercare te e la tenerezza di Dio; e abbi pietà di noi

Signore, tu ci doni lo Spirito come guida nella nostra vita; perdonaci se non seguiamo i suoi insegnamenti che ci rendono possibile incontrare te e il Padre; e abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché ami noi come ami il tuo Figlio Unigenito, con te prima ancora della creazione, modello di ogni amore
Grazie, Signore Gesù, perché ci fai conoscere quanto è grande l’amore a cui siamo chiamati
Grazie, Spirito di vita, perché ci rendi possibile dare una risposta piena e forte alla proposta di Dio per la nostra gioia
Nel nome della Trinità santissima
“Lei non sai chi sono io!” … e non intendo dirglielo! manifesta la presunta superiorità di chi vuole celare la propria identità all’altro e usa questo anonimato come forza; dire il proprio nome invece manifesta desiderio di comunione, di incontro, di scambio positivo.
Ci sono nomi propri e nomi comuni; ma anche questi ultimi possono dire tanto quando c’è un legame positivo: una mamma che si avvicina al suo bambino e sussurra “sono la tua mamma” infonde tranquillità, rasserena; un bambino che si stringe al cuore chi gli ha dato la vita e dice “tu sei la mia mamma!” è una semplice ma tenerissima e potente dichiarazione di amore e di gioia…
A colui che lo chiama dal roveto, Mosè chiede il nome; la risposta può sembrare sfuggente: “Io sono colui che sono”; allo stesso protagonista della storia di salvezza Dio nel momento di stipulare l’Alleanza – quindi con una storia che nel frattempo si è dispiegata in gesti concreti – risponde con alcuni termini che non sono semplici “aggettivi” ma indicano la natura profonda di Dio: “misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà”…
Mamma e papà possono diventare dichiarazioni di amore, ma anche minacce, o dichiarazioni di guerra: “tu non sei la mia mamma!”; dipende da quali sentimenti legano queste persone e dai gesti che traducono in fatti tali sentimenti. Dio può chiamarsi con i nomi più belli, ma solo i fatti contano, e quello più grande è il dono del Figlio che diventa uomo non per giudicare ma per salvare il mondo… salvare il mondo che non si deve ridurre a metterci una pezza dopo il peccato umano, o far entrare una riserva – altrimenti destinata alla panchina – solo se ci si trova sotto nel punteggio della partita. Dio dona il suo Figlio non … “in caso di allarme” bensì come dono pensato e voluto da sempre; Gesù non è venuto a raddrizzare una situazione quasi compromessa, ma per svelare il volto-nome (c’è un legame tra queste due realtà) di Dio, suo Padre, così che diventi anche il nostro Padre e noi possiamo, come fa un bambino con i suoi genitori, stringerci a lui in un abbraccio tenerissimo e rassicurante e dirgli “Padre… nostro”…
La festa della Trinità è come la festa della mamma e del papà: dedichiamo un giorno a dire grazie per il dono che ogni giorno, dall’eternità, prima ancora che esistessimo, Padre, Figlio e Spirito, hanno per la creazione; riconoscere che la storia umana, storia di salvezza ha un senso e un orientamento: da Dio, per arrivare – tutti - a lui, e godere di questa gioia che è da e per sempre
È bello ritrovarci nella tua casa,

a professare la nostra fede in te,

Padre che doni il Figlio e lo Spirito,

perché ogni uomo venga rinnovato dalla tua grazia

e possa lasciarsi coinvolgere nel tuo disegno di amore,

progetto che, fin dalla creazione, ha voluto il nostro bene.

Riconosciamo il dono della vita eterna

che Gesù ci ha annunciato con le sue parole

e comunicato e confermato con i suoi gesti.

È la Vita che viene da te, o Padre,

e coinvolge ogni uomo che si apre al tuo amore,

manifestato pienamente nel Cristo,

e comunicato a tutti per la potenza dello Spirito.

Gesù ci ha ricordato che tu ami il mondo

e non condanni quanti si rendono disponibili alla grazia,

perché siamo liberi di aderire alla tua chiamata,

e riconoscere la tua bellezza divina

riflessa nel cuore di ogni uomo,

e nell’armonia del creato, 

uscito dalle tue mani,

e affidato alla nostra cura generosa e docile alla tua parola.

Rinfrancati dalle parole del tuo Unigenito,

in sintonia con la Chiesa in cammino nella storia,

e i fratelli che già contemplano il tuo volto, 

cantiamo l’inno di adorazione e di lode: Santo…

